
Segue dalla prima

La partita si è poi enormemente
complicata. Sarebbe sciocco rite-
nere che riguardi solo il petrolio.
Ma il petrolio è tra le variabili che
fanno sì che se la stiano giocando
d'azzardo sulla pelle del mondo.

Quasi tutte le grandi batoste
dell'economia mondiale negli ulti-
mi trent'anni hanno avuto a che
fare con impennate del prezzo del
petrolio. Queste, a loro volta, han-
no avuto a che fare con guerre e
crisi in Medio oriente. Anche
quando a scatenare la crisi econo-
mica erano ben
altri fattori che
bollivano in
pentola, è stato
il petrolio a ca-
talizzare la mi-
scela esplosiva.
Si contano al-
meno tre esplo-
sioni: quella se-
guita alla guer-
ra del Kippur
del 1973, quel-
la seguita al ro-
vesciamento
del regime del-
lo Scià in Iran
nel 1979, quel-
la seguita all'in-
vasione del Ku-
wait da parte
dell'Iraq nel
1990, che por-
tò alla guerra
nel Golfo. Fini-
rono per pro-
durre sconvol-
gimenti, rime-
scolamenti che
andavano ben
oltre il petro-
lio. Siamo alle
soglie di una
quarta crisi pe-
trolifera? C'è
chi dice che è
già iniziata. Da
ben prima che
inizi davvero
una guerra all'
Iraq. E che, se la guerra ci sarà, gli
effetti sulla geopolitica e l'econo-
mia mondiale del petrolio potreb-
bero essere tali da far impallidire
quelli delle crisi precedenti.

I prezzi del petrolio sono già
aumentati del 45% dall'11 settem-
bre in poi. Sono passati da 18 a 30
dollari al barile, in buona parte,
dicono gli esperti, in anticipazio-
ne di una guerra contro l'Iraq.
Scendono, dando per un attimo
fiato alle Borse, se si aprono spira-
gli di pace. Risalgono precipitosa-
mente quando la Casa bianca fa
rullare i tamburi. Si stima che ci
sia già, su ogni barile, un «sovrap-
prezzo paura» di almeno 3-5 dol-
lari. Durante la guerra nel Golfo
avevano toccato picchi di 40 dolla-
ri. Analizzando la storia dei prece-
denti shock petroliferi l'economi-
sta Phillip Ellis, del Boston Con-
sulting Group, ha individuato
due distinte forbici di prezzi: la
«curva di pace», in cui tendono a
variare tra «i 22 e 24 dollari in
moneta di oggi» e «la curva di
guerra, in cui possono superare i
50 dollari». C'è chi è ancora più

pessimista. Lo sceicco Zaki Yama-
ni, che era il ministro del petrolio
dell'Arabia saudita negli anni '70,
ha sostenuto che, se in seguito ad
un attacco americano Saddam
Hussein prendesse di mira i pozzi
di Arabia e Kuwait, il prezzo po-
trebbe balzare anche a 100 dollari
al barile. Non è detto che succeda.
A Washington c'è chi cerca di
tranquillizzare, sostenendo che i
prezzi possono salire ancora se
scoppia la guerra, ma possono an-
che scendere se questa si conclude
nel modo desiderato dagli Usa.

Ma non c'è stato nemmeno
bisogno che iniziasse la guerra,
perché già si facesse la frittata. È
bastato che se ne parlasse, come
ha fatto Bush. Tra le cose curiose
c'è il fatto che il conflitto Israe-
le-palestinesi, e tutto questo parla-
re di guerra all'Iraq hanno fatto
impennare i futures (le scommes-
se sui prezzi futuri) del petrolio
più per il periodo da qui a fine
anno che per l'anno venturo. Per
gli addetti ai lavori è un fenome-
no che indica che i mercati sono
da tempo sul piede di guerra. Lo

chiamano in gergo backwarda-
tion», predatazione. «Il mercato è
convinto dell'inevitabilità dell'at-
tacco, solo è incerto sui tempi,
quindi è preparato a pagare di più
per il petrolio che gli viene conse-
gnato oggi, che per la produzione
futura ancora sottoterra», spiega
Leo Drollas del Center for Global
Energy Studies di Londra. I guasti
futuri, la cui portata è ancora im-
possibile prevedere, sono quindi
comunque già preceduti da quelli
«pre-datati».

I pareri degli economisti diver-
gono sull'interazione tra i picchi
dei prezzi petroliferi nel 1973,
1979 e 1990 e le recessioni mon-
diali che seguirono. Ma al Fondo
monetario internazionale ne han-
no derivato persino una formula
approssimativa per cui ogni au-
mento di 5 dollari a barile, che si
mantenga per un anno, corrispon-
de grosso modo a un quarto di
punto di calo della crescita. La pri-
ma crisi petrolifera, a cavallo della
guerra del Kippur, coincise con il
crollo di un'intera era di sviluppo
accelerato e prosperità seguita alla

fine della Se-
conda guerra
mondiale, se-
gnò la fine di
quelli che i francesi chiamano i 30
anni «gloriosi». L'Occidente co-
nobbe per la prima volta inflazio-
ne e recessione combinati (la chia-
marono «stagflation»). Sul Finan-
cial Times, Samuel Brittan ha ri-
cordato che si inventò allora il Mi-
sery Index, l'indice della miseria,
ad indicare la somma di tasso di
inflazione e tasso di disoccupazio-
ne, il coesistere di due mali che le
teorie economiche davano come
alternativi, non cumulativi. No-
tando che i successivi picchi coin-
cisero con le successive crisi petro-
lifere di fine anni '70 e inizio anni
'90. Erano balzi più modesti, ma
ebbero l'effetto della «pagliuzza
che spacca la schiena al cammel-
lo». Costarono la Casa bianca a
Bush padre, così come l'umiliazio-
ne in Iran era costato la presiden-
za a Jimmy Carter. Clinton aveva
vinto nel 1992 con lo slogan: «It is
the economy, stupid». Brittan sug-
gerisce che avrebbe potuto benissi-

mo essere: «It is the oil price, stu-
pid». Per l'inflazione, la «tassa più
ingiusta», che colpisce soprattutto
i più deboli, ci vollero 30 anni e
sacrifici pesantissimi per riportare
le cose a livelli «accettabili». Per
l'occupazione, in Europa non so-
no bastati neppure quelli. Ci sono
valutazioni diverse sui possibili ef-
fetti di un quarto shock petrolife-
ro. Ma non sui soggetti ai quali
toccherà anche stavolta pagare il
grosso del conto.

C'è anche chi sostiene che
non è detto debba finire così ma-
le. «Dipende. Se l'azione (milita-
re) è breve, e se si riesce a conte-
nerla all'Iraq, penso che gli effetti
sull'economia potrebbero essere
minimi, e che ci potrebbero persi-
no essere effetti positivi, perché
chiarificherebbe la situazione. È
soprattutto la minaccia incomben-
te, questa situazione di incertezza,
a rendere esitanti gli investitori»,
ha detto il direttore del Fondo mo-

netario internazionale Horst Koe-
hler. Pur avvertendo che, invece,
una guerra che si protraesse, cree-
rebbe «imprevedibilità e, quindi
rischi di cadute».

«Tutto dipende da quanto la
cosa si impasticcia. Se gli Usa si
impantanano in uno scenario ti-
po Libano, il rischio è che restino
coinvolti molti altri attori regiona-
li preoccupati delle conseguenze
di una frammentazione dell'
Iraq», è il modo ancora più esplici-
to in cui l'ha messa, al Wall Street
Journal, Kenneth Katzman, spe-
cialista per il Golfo del Congres-
sional Research Service america-
no. L'idea, molto ventilata da chi
in America vede con favore la
guerra, è che alla lunga il pieno
rientro sui mercati dei 115 miliar-
di di barili di petrolio di riserve
accertate dell'Iraq del dopo Sad-
dam (le seconde al mondo per en-
tità dopo quelle dell'Arabia saudi-
ta, l'11% di quelle planetarie) pos-

sa avere un effetto liberatorio. La
Total Fina francese, l'Eni, la Chi-
na Petroleum cinese non vedono
l'ora che la fine dell'embargo
sblocchi i già ingenti investimenti
in Iraq. C'è chi dice: «La fine del
regime di Saddam sarebbe un'otti-
ma cosa per i consumatori e per
molte compagnie petrolifere, a co-
minciare da quelle russe».
Mikhail Kodorovsky, il patron del-
la Yukos, il secondo gigante petro-
lifero russo, fa sapere che sono
pronti ad aprire la strada anche
alle compagnie americane, in con-
sorzi con imprese russe in grado

di fornire equi-
paggiamento,
dati, mano
d'opera specia-
lizzata. Per alcu-
ni sarebbe il
modo più sem-
plice di «siste-
mare» le prete-
se esose dell'
Opec, ora do-
minato dai sau-
diti, che ha ap-
pena deciso di
non aumentare
la produzione
per mantenere
il prezzo sui 30
dollari, pur pro-
mettendo di
aprire i rubinet-
ti se dovesse
scoppiare la
guerra. E c'è
chi pensa che
tra gli interessa-
ti ad un ridi-
mensionamen-
to dei sauditi
(che da soli sod-
disfano il 10%
del consumo
mondiale) ci
sia l'Iran (ora
copre il 5%),
che per il petro-
lio aveva fatto
con l'Iraq una
delle guerre
più lunghe e
sanguinose del-
la seconda me-
tà del 900. A dif-
ferenza di quel

che fece suo padre, Bush respinge
come vergognosa calunnia la sola
idea che la guerra voglia farla per
il petrolio. C'è chi ha suggerito
che l'intenzione possa essere pren-
dere molti piccioni con una fava:
liberare il mondo da Saddam, da-
re una lezione ai terroristi, far di-
menticare all'opinione pubblica
americana le altre magagne e, giac-
ché c'è, meglio posizionare gli Sta-
ti uniti, che da soli consumano un
quarto del petrolio mondiale. Ma
c'è anche chi, come l'ex capo della
Cia James Woolsey (uno di quelli
che vorrebbero si facesse la guerra
non solo all'Iraq ma anche all'
Iran) fa notare che «la politica
energetica definita da Bush esige
che gli Usa sostengano l'aumento
della produzione nel mondo inte-
ro. Per l'America è fondamenta-
le». Il problema è però che, se va
storta, a bruciarsi non sarebbe so-
lo lui o solo l'America.

Siegmund Ginzberg

Le grandi batoste economiche
degli ultimi 30 anni hanno
coinciso con crisi
politico-militari nell’area
mediorientale: Kippur
Iran, Golfo

‘‘Bush: rovesciamo
Saddam per salvarci

dalle armi di sterminio
Saddam: Bush vuole solo

controllare le risorse energetiche
del Medio Oriente

‘‘

Prezzi alle stelle, il petrolio è già in guerra
Un anno fa 18 dollari a barile, oggi 30. Gli esperti: è in previsione dell’intervento in Iraq

Nel 7˚ anniversario della scomparsa
di

ETTORE BADINO

la moglie, figli, nuore, generi, nipo-
ti, lo ricordano con affetto.

Roma, 24 settembre 2002

Nel 21˚ anniversario della scompar-
sa del compagno

LIBERO PEDRANTI

moglie e figlie lo ricordano con af-
fetto e rimpianto.

Cardano al Campo, 24 settembre 2002

Matthew Purdy

NEW YORK «La Casa Bianca»
sembra il posto adatto per anda-
re a scovare i ferventi fautori
dell'attacco all'Iraq. La Casa
Bianca è un bar sulla Main Stre-
et della Contea di Dutchess a
solida maggioranza repubblica-
na. Il proprietario, Michael
Hayden, disprezza Saddam, ma
non è convinto che in questo
momento sia necessaria una
guerra. Mi consiglia di parlare
con Bill Sohan nel vicino risto-
rante italiano. «È un veterano
del Vietnam», dice Hayden.

Sohan interrompe i prepara-
tivi per il pranzo. «Sono un fede-
le repubblicano» - dice - «ma le
prove non mi bastano». Sohan,
55 anni, ha tre figli e dice: «Non
voglio che i miei figli facciano
quello che ho fatto io senza l'ap-
poggio del paese e uno scopo
chiaro».

Mi consiglia di chiedere il pa-
rere di Noel R. Schetter, agente
di una compagnia di assicurazio-
ni del luogo e membro del
V.F.W., associazione dei vetera-
ni di guerra. «Avete scelto la per-
sona sbagliata», dice Schetter.
«Penso che sia ridicolo». Ferma-
re Saddam Hussein non ferme-

rà il terrorismo. «Si metteranno
in agitazione 780 milioni di mu-
sulmani», dice. «Se si versa della
benzina su qualcosa, bisogna es-
sere sicuri di bruciare tutto quel-
lo che intendiamo distruggere e
non è quanto accadrebbe con
l'Irak». Schetter mi consiglia di
parlare con quelli del V.F.W.
che si riuniranno quella stessa
sera. «Perché non viene?», mi
chiede.

Le risposte che mi danno a
Fishkill ingenerano confusione.
Secondo i sondaggi due terzi del
paese sono favorevoli ad una
azione militare per rovesciare
Saddam, ma l'appoggio diventa
incerto quando si comincia a
chiedere in giro.

Certo, c'è gente come Joe Ca-
taudella, venditore di pezzi di
ricambio per auto a Fishkill, che
di Saddam Hussein dice: «Se po-
tessi gli ficcherei un proiettile in
testa». E Tom Vantine, ispettore
anti-incendi a Fishkill, dice che
se non attacchiamo subito «ci
toccherà subire un altro 11 set-
tembre». Ma é difficile contro-
battere all'osservazione di Vanti-
ne secondo cui lo spirito com-
battivo dell'America sta svanen-
do. Forse la gente è rimasta con-
fusa per il fatto che il presidente
ha rivolto la sua attenzione ver-

so Saddam senza che Osama sia
stato catturato. «C'era emozio-
ne» - dice della cerimonia com-
memorativa dell'11 settembre
della settimana scorsa - «ma
non c'era rabbia. L'anno scorso
c'era rabbia». Natalie Salvas, ne-
olaureata che mangia nella loca-

le elegante caffetteria dice: «So-
no contraria all'ipotesi di attac-
care l'Iraq. Sono una pacifista».
Se vuole sentire i venti di guerra
«vada a West Point». L'Accade-
mia militare è dall'altra parte del
fiume Hudson, a Highland Fal-
ls. Rose Pozo sta sistemando i

fiori da un fioraio sulla cui porta
campeggia un cartello che dice:
«Ricorderemo sempre». Ci dice
che l'11 settembre una sua ami-
ca ha perso il marito e il figlio.
Per quanto riguarda l'ipotesi di
attaccare l'Iraq dice: «ho una
brutta sensazione al riguardo.

Verrebbero uccisi lì degli inno-
centi come gli innocenti che so-
no stati uccisi qui».

Se non la fioraia, certo il sol-
dato con l'M-16 fuori del centro
visitatori di West Point vuole la
guerra. «Spero di no» - ci dice -
«verrebbero uccisi molti inno-
centi».

Si comincia ad avere la sensa-
zione che o i sondaggi sono sba-
gliati o è difficile quantificare il
disagio. «È dura» - dice un ser-
gente dell'esercito nettamente fa-
vorevole ad un attacco militare -
«possiamo occuparci dell'Iraq
da soli, ma è rischioso mettersi
contro l'opinione mondiale».
Thomas Kirk, un falegname del-
la Carolina del Nord in visita a
West Point, dice che Rush Lim-
baugh lo ha convinto che Hus-
sein è una minaccia urgente.
«Non possiamo starcene con le
mani in mano sperando che tut-
to si sistemi», dice. Ma ammoni-
sce: «Abbiamo bisogno dell'ap-
poggio internazionale».

Un cadetto appena uscito da
un'aula nella quale si è dibattuta-
ta la questione delle opzioni mi-
litari di Bush dice: «La sensazio-
ne generale è che dovrebbe pas-
sare all'azione. Ma ci sono state
argomentazioni di segno oppo-
sto. Viene in primo luogo la que-

stione della sovranità e, inoltre,
quale è l'obiettivo?»

Ma dove sono questi venti di
guerra? Forse a Fishkill alla riu-
nione del V.F.W Post 1286. Un
attacco all'Iraq? «Assolutamen-
te» - dice un veterano della Se-
conda guerra mondiale - «pri-
ma è, meglio è».

Jim Chirico, veterano della
guerra di Corea, dice che se non
attacchiamo l'Iraq, sarà l'Iraq ad
attaccare noi. «Che si faccia o
non si faccia qualcosa, il prezzo
saranno comunque delle vite
umane», dice. E il rischio di sca-
tenare un catastrofe internazio-
nale? È preoccupato per suo ni-
pote, un marine, ma dice: «So-
no vecchio, ho vissuto la mia
vita. Egoisticamente dico che la
cosa non mi preoccupa».

Finalmente lo spirito batta-
gliero! Ma un momento! Chi è
quel veterano dell'esercito dall'
aria familiare? È Pete Seeger, an-
ziano cantante folk sinistroide e
fedele membro di Post 1286. La
sua voce potrebbe sembrare fuo-
ri luogo al V.F.W. ma raramen-
te è stonata. «Credo che il mon-
do non si renda conto del perico-
lo delle armi moderne» - dice -
«E sarà sempre peggio».

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

MI SCUSI

HA VISTO

 PER CASO

UN CERTO

SADDAM?

MA CERTO È
 ANDATO DI LA,

PIÙ IN LA....
PIÙ IN LA....

Dove sono tutti questi americani favorevoli al conflitto?
Dai quartieri repubblicani di New York ai dintorni dell’Accademia militare di West Point i no alla guerra superano i sì
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